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Consultori, aborto, occupazione: l'8 marzo è anche un bilancio delie lotte delle dòntienelSud 
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O TTO marzo '78 otto marzo '79: fare il bilancio di un 
anno è sempre difficile, mecie per quel che attiene 

• alla condizione femminile, in cut gli « spostamenti sot­
terranei», la crescita di «oggettività, contano spesso più di 

. conquiste sulla carta. Ma in quest'anno bisogna segnare an­
che alcune di queste conquiste: nonostante limiti (e una lotta 
che deve essere quotidiana per poter muovere qualcosa) la 
legge sull'aborto — la più grossa conquista di questi 12 mesi — 
non è rimasta sulla carta, neanche nel Sud. 

Nel Sud — è un dato da cui bisogna partire — le resistenze 
più forti, l'assenza di un tessuto civile e sociale primario (non 
mancano solo i consultori, i consorzi sociosanitari, ma spesso 
i più elementari presidi sanitari) ostacolano fortemente l'ap­
plicazione della legge, e la realtà dell'aborto clandestino è 
solo scalfita dai ricoveri in ospedale. Pure la legge sull'in-
tcrruzione della gravidanza ha dimostrato che è di per sé 
dirompente, rispetto alla mentalità e ai tabù che alimentano 
l'industria «esentasse» dell'aborto clandestino, poter par­
lare-di quello che rimane ancora largamente un dramma 
privato.. !; . lt . •, : . , • i 

1M battaglia per l'applicazione della legge ha svelato 
energie nascoste, e bisogni nuovi: comincia ad emergere 
— soprattutto nelle regioni dove qualche successo si è regi­
strato — una coscienza più acuta del diritto alla salute, 
coscienza che va al di là dello « specifico-donna » e si tra­
sforma in un atto d'accusa contro la mancanza — o «e! mi­
gliore dei casi l'inefficienza — delle strutture pubbliche. 

Le « gerarchie » mobilitate, le « corporazioni > offese dalla 
lotta delle donne per l'applicazione della legge dimostrano 
d'altronde che qui si tocca un punto importante, soprattutto 
al Sud. Come l'iscrizione in massa delle ragazze meridionali, 
pure in questo anno, alle liste speciali per l'occupazione 
giovanile, lampe un'altra mentalità, un altro stereotipo cultu­
rale. Le donne ormai, anche nel Mezzogiorno, si presentano 
esplicitamente sul mercato del lavoro. 

Difendono « coi denti » — e la cronaca sindacale è pur­
troppo piena in questo anno di questi episodi — le fabbriche 
piccole o grandi che smobilitano, che « riducono », che ristrut­
turano alla selvaggia maniera, espellendo migliaia di donne 
dalla produzione. Soprattutto al Sud. dove la stessa assenza 
di servizi civili facilita l'estendersi del lavoro nero, che sia 
a domicilio o a faqon. 

Crescita soggettiva delle donne: ma anche, e di conse­
guenza. crescita soggettiva e nuove forme di aggregazione, 
delle organizzazioni delle donne. Che studiano, con attenzione, 
imparando « dal vivo », quello che si muove in questo campo, 
aldilà delle statistiche ufficiali. Che scoprono come l'Italia che 
tiene si regg • in gran parte sul doppio mercato del lavoro. Che 
si aggregano in « comitati », e coordinamenti » unitari che rom­
pono vecchi steccati. 

Senza dimenticare mai il riferimento alle lotte per lo svi­
luppo delle regioni meridionali, che le vede sempre in prima 
fila. Alla domanda, un po' retorica, su « quel che à cambiato 
per le donne meridionali in quest'ultimo anno >, da un 8 marzo 
all'altro, non è dunque facile rispondere. 

La legge sull'aborto, la legge di parità — sulla quale si 
può dire stia partendo proprio in questo periodo un e moi'i-
mento » — per le donne meridionali sono forse più preziose che 
per le donne del resto d'Italia. Ma è anche vero che per loro 
è più difficile farle passare dalla carta alla vita di tutti i 
giorni, l'are, non vorremmo essere troppo ottimiste, ofjbiamo 
un'impressione: che aldilà della presenza esplicita nelle piazze 
— che è tuttavia enormemente aumentata negli ultimi anni 
nel Sud — più di « qualcosa » si sia mosso nelle coscienze, nelle 
abitudini e nella concezione del mondo delle donne meridionali. 

Lo dimostrano fatti, forse piccoli, ma di segno nuovo: 
rome la spontanea mobilitazione che c'è stata ad Altamura, 
qualche settimana fa. quando una * straniera » è stata violen­
tata da cinque giovanotti t locali >. 
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in una ragazza « 
dòpo due mesi e mezzo di prigionìa 

» 

Intervista con Pasqualba Rosas, la giovane di Nuoro rilasciata il 6 febbraio dai rapitori - 77 
giorni con l'angoscia di essere merce, e con la paura di subire altre violenze, essendo donna 
NUORO — La prima giornata 
di sole, l'inverno in Sardegna 
quest'anno è stato particolar­
mente rigido, inclemente: Pa­
squalba Rosas, giusto un mese 
dalla sua liberazione è a Ca­
gliari. Una città diversissima. 
ampia, distesa e caotica quan­
to Nuoro è piccola, un po' ar 
roccata su collinette addossa­
te al monte Ortobene, austera 
e meno chiassosa. L'aria a Ca­
gliari è più dolce, più calma, 
quasi primaverile. Una fuga 
per Pasqualba? Forse sì. Una 
settimana per girare posti che 
conasce poco, qualche amico 
e poi le strade, diverse, rumo­
rose, con gente sconosciuta in 
mezzo alla quale camminare 
senza problemi. Paura? E di 
clie cosa? 

« Più che paura ho una an­
goscia dentro, impressioni che 
non riesco a cancellare ». Pa­
squalba. 18 anni — fisicamen­
te ne mostra anche meno, mi­
nuta, molto sottile, capelli 
chiarì, luminosi, occhi gran­
di. verdi — è un po' schiva, 
loquace non lo è mai stata e 
forse ora questa sua caratte­
ristica si è un po' accentuata: 
« Sono timida, lo so, ma mi 
sforzo di reagire, di comuni­
care ». Lavorare in negozio 
con Gabriella, la sorella più 
grande, dodici anni di diffe­
renza. un'amica, quasi una 
mamma — quella vera l'ha 
persa che aveva quattordici 
anni — è stata una scelta, an­
che per questo, per * costrin­
gersi ». in un certo senso, a 
confrontarsi con gli altri, per 
imparare a conoscerli cono­
scendosi. 

Di studiare non ne ha mai 
avuto molta voglia: dopo il 
primo anno del tecnico com­
merciale. ha lasciato gli stu­
di. « Mio padre ha sempre 
detto che l'importante era fa­
re bene la cosa che si decide­
va di fare, die poi fosse stu­
diare o lavorare non aveva 
importanza e così penso an­
ch'io ». Settantasette giorni 
assurdi, un incubo, passati nel­

le mani di una banda di mal­
viventi senza scrupoli, in con­
dizioni di vita impossibili, non 
potevano non lasciare dei se 
gni. e si cominciano a vedere 
proprio ora, stranamente, un 
po' alla distanza. 

Di forza e coraggio ne ha 
dovuto tirare fuori tanto, 
quanto lei stessa non sospetta­
va di possedere. « Mi sono co­
nosciuta bene proprio in quel­
le settimane tremende ». Ed 
era la cosa che più aveva col­
pito il giorno stesso della li­
berazione: distrutta com'era, 
in condizioni fisiche indescri­
vibili, aveva riacquistato in 
pochissime ore padronanza di 
sé. Dopo i pianti, la commo 
zione, e la disperazione dei 
primi momenti, c'era stato lo 
sforzo di capire tutto ciò che 
era avvenuto, di chiarire si­
tuazioni. episodi. 

La sera a casa sua — un 
porto di mare, rimasto aperto 
per giorni interi — aveva par­
lato a lungo con la gente, tan­
tissimi bambini, intere classi. 
venuti a salutarla, a cono­
scerla. senza spazientirsi, sen­
za stancarsi, lucida e tran­
quilla. Anzi, questa della par­
tecipazione, della solidarietà 
degli altri al suo dramma — 
non era mai accaduto con ta­
le entità — è una cosa che 1' 
ha sorpresa e aiutata molto 
allo stesso tempo. 

La tensione, la paura, le sof­
ferenze accumulate in quei 
due mesi e mezzo le si sono 
riversate addosso tutte in una 
volta. Si sente cambiata « in 
tutte le cose ». Ha dovuto da­
re fondo a tutte le sue ener­
gie: « Quando ho capito che 
cosa mi stava succedendo, ho 
pensato che non potevo fare 
niente altro che stare calma e 
aspettare. Mi sono ripetuta 
questo infinite volte: in cir­
costanze come quelle sei co­
stretta ad accettare cose che 
non avresti mai pensato, an­
che le cose più umilianti. Le 
accetti e basta e preghi che 

Vogliono rimandarci a casa, e 
toglierci il gusto di produrre 
La testimonianza di un'operaia € arrabbiata » delFHalos di Licata, maglificio 
chiuso da due anni - « Per noi la cassa integrazione diventa morte civile » 

LICATA (Agrigento) — Il lar­
go rettifilo in cui si trasfor­
ma. per alcuni chilometri, la 
statale che giunge da Agrigen­
to e che corre verso il polo 
chimico di Gela, lascia sulla 
destra l'abitato dì Licata. I 
tetti delle case si scorgono da 
lontano. A Licata devi andar­
ci apposta, se ne hai una ra-

- gione. Sulla stessa linea, ma 
sulla sinistra, dove la statale 
si sposa con l'altra strada che 
sbuca sulla costa dai paesi 
dell'interno, renorme, grigio 
capannone dell'HALOS. 

La fabbrica, un maglificio 
che la Mcntefibre ha abban­
donato nella sua precipitosa 
ritirata all'indomani della li­
quidazione. è ferma da due an­
ni. Tutti i 530 operai (ma più 
di 350 sono donne) sono in cas­
sa integrazione dall'aprile del 
77. Dentro, tra gli impianti 
e i banconi di lavoro sommer­
si dalla polvere, s'aggirano 
smarriti e disimpegnati i po­
chi addetti alla pulizia e una 
sparuta pattuglia di impiegati 
rimasti a seguire le pratiche. 
delia cassa integrazione. Tutto 
il resto è bloccato. 

E da due anni le operaie so­
no in prima fila nella dura. 
difficile lotta per ritornare 
al lavoro. Ogni mercoledì la 
fabbrica si rianima: nella sa-

• la della mensa si svolge l'as­
semblea settimanale. E' un 
modo per discutere tutti insie­
me sulle fasi della vertenza. 
per non perdere i contatti, per 
rivedersi. Enza Camelia. 23 
anni, è ma delle Unte giova-

• nissime operaie dell'HALOS 
che non si rassegna. Licata è 
antica terra di miseria, di kA-

. te disperate, drammatiche e 
sanguinose, per fl lavoro e Y 
acqua. E lei non vuol proprio 
pensare all'idea che la sua 
fabbrica, strappata nove anni 
fa dal gran mare delle pro­
messe. venga cancellata. 

« Piuttosto — dice sfoderan­
do un gran sorriso — faccia­
mo la rivoluzione ». Da due 

anni per l'HALOS si è in cer­
ca di una soluzione: l'ingresso 
di un partner privato, l'in­
tervento della GEPI. la ricon­
versione degli impianti. An­
cora martedì sera c'è stato un 
incontro al ministero dell'In­
dustria. a Roma. Enza, quan­
do parla, è come una macchi­
netta. non la fermi più. 

< Due anni e siamo sempre 
al punto di partenza. Si. paro­
le. parole. Ma non viene fuo­
ri niente. Queste cose io le di­
co da sempre. All'assemblea. 
ogni mercoledì, non mi stan 
co di ripeterle. E passo pure 
per una che fa polemica- Ma. 
ditemi voi. gH rispondo: che 
dobbiamo fare? Noi donne ci 
siamo stancate di starcene a 
casa senza far niente. Voglia­
mo tornare a lavorare, qui 

nella nostra fabbrica ». 
Enza fino a poco tempo fa 

era nel Consiglio di fabbrica. 
Poi ha chiesto di rimanerne 
fuori. Ma è come se ci fosse 
restata. < Io e le altre donne 
non ci siamo stancate di lot­
tare. Che vi pare? Abbiamo 
tanta rabbia che neanche vi 
immaginate ». Perché hai la­
sciato il consiglio? « Ma non è 
che l'ho lasciato, in fondo ci 
sono sempre, il mio impegno 
non è diminuito. Ma. sai. poi 
ti prende la stanchezza... ». 
Stanca, perché? « E allora, se 
vuoi, siamo stufe di non far 
nulla. Ci hanno rinchiuso nuo­
vamente ki casa, tolto il la­
voro. Si. c'è la cassa integra­
zione. Ma che me ne faccio? 
Io so che lavorare è diverso ». 

«Lavorare è diverso» 
Diverso? t Sì proprio. Vuoi 

mettere andare in fabbrica 
con lo stare a casa? Non c'è 
paragone. A casa devo inven­
tarmi tante cose per non star 
ferma- Ma so che è una fin­
zione ». A Licata non c'è pro­
prio altro da fare? - « Vuoi 
scherzare? L'HALOS è l'unica 
nostra speranza, se non ce la 
portano via. Lo so: c'è qual­
che mia collega che ha rinun­
ciato. qualcuna ai e sposata. 
si è arresa. Ma questa è la 
fine». La fine di che? e La 
morte della fabbrica, la no­
stra mortificazione, l'umilia­
zione». 

Che s p e r a n z e ci sono? 
«Mah, finora non si è visto 
niente. Tempo fa è sceso da 
Prato uno ohe diceva d'essere 
imprenditore, ha girato gli 
impianti, li voleva comprare. 
Noi ci siamo informate: era 
uno che non dava nessun af­
fidamento. Ora siamo diven­
tate più furbe, non ci faccia­
mo fregare un'altra volta. Ri­
vogliono mettere in marcia la 

fabbrico? Diano precise ga­
ranzie ». 

E la Regione che fa? « Fi­
gurati: succede che quando 
telefoniamo a Palermo alla 
Presidenza per sapere se si 
sono dati una mossa, sentiamo 
che dicono sottovoce: " Se so­
no quei rompiscatole dell'HA­
LOS non ci siamo per nessu 
no ". E' venuto qui il presi­
dente Mattarella. lui ha capi­
to che non ci poteva fare le 
solite promesse. E infatti se 
ne è andato senza fame ». ' 

Che vuol dire per una don­
na operaia, a Licata, star due 
anni senza lavoro? « Prima e-
ra più bello. La stessa vita ti 
sembrava più beila. Hai il 
pensiero che devi si faticare. 
ma è un modo per realizzarti. 
non fare la casalinga per for­
za. Vedevi la gente, ti con­
frontavi con gli altri. Ed io 
lo posso certo dire. Prima del-
l'HALOS sono stata a Tori­
no, ancora giovanissima, so 
cosa significa un lavoro tutto 
per sé- Non dipendere dagli 

altri, provare proprio il gusto 
di produrre ». 

Non pensi che sia difficile 
far riaprire la fabbrica pro­
prio perché la maggior parte 
siete donne? « Lo penso pro­
prio. E' per questo che sono 
ancona più arrabbiata. Una 
fabbrica di donne e per giun­
ta nel sud. Che rabbia, che 
tristezza ». Cosa dici quando 
ogni settimana vi riunite alla 
sala mensa? « Io non vorrei 
più parlare. Mi trattengo. Mi 
dico: Enza stavolta stai zitta. 
Poi non ce la faccio ed esplo­
do. L'altra volta ho gridato. 
Perché io grido per scuotere 
le altre mie compagne che 
magari pensano le stesse co­
se ma preferiscono tacere ». 

Ce l'hai con gli operai ma­
schi? « Ma no che non ce l'ho 
con loro. Sono con noi. nella 
lotta. Certo, ogni tanto mi fan­
no arrabbiare. A volte, scher­
zando, dicono: " Ecco la fem­
minista ". Ma poi mi danno 
ragione ». Hai qualcosa da 
rimproverare loro? «Io dico 
solo che dobbiamo tornare a 
farci sentire, con la lotta, con 
le iniziative. Ci hanno rinno­
vato per altri tre mesi, fino 
a metà aprile, la cassa inte­
grazione. E poi che facciamo? 
Muoviamoci. dico io». 

Alla fine degli incontri del 
mercoledì cosa decidete? « Ma 
c'è poco da decidere. Faccia­
mo un bilancio dei risultati. 
anzi dei non risultati. Discutia­
mo due ore e poi ci saiutia­
mo: arrivederci al prossimo 
mercoledì. Ecco, io dico che 
ormai non possiamo limitarci 
a questo rito». 

Insomma, non hai rinuncia­
to a combattere? « Ci manche­
rebbe. Ma ti prego, non scri­
vere delia femminista, dei ma­
schilisti, sono tutte battute. 
Parla piuttosto della fabbri­
ca. di noi tutti, uomini e don­
ne. che vogliamo tornare al 
lavoro ». 

Sergio Sergi 

tutto finisca al più presto pos­
sibile ». 

Una ragazza come ce ne so 
no tante, di famiglia bene­
stante, ma dove tutti lavora­
no, con idee < normali », « in 
certe cose tradizionale», co­
me dice lei. e che adesso deve 
fare i conti con gli strascichi 
pesanti di un sequestro dura­
to tanto a lungo- * Mi sento 
più matura, anche se su tan­
te cose non ho ancora riflet­
tuto: avrei preferito che que­
sto processo avvenisse più len­
tamente, in due, tre anni ». 

Cosa l'ha ossessionata di più 
durante la sua assurda e pri­
gionia »? e Non era mai suc­
cesso che in Sardegna seque­
strassero una ragazza come 
me: anclie pensando in passa­
to ad un sequestro nei con­
fronti della mia famiglia, con 
cinque fratelli maschi che ho 
non ho mai pensato che avreb­
bero potuto prendersela con 
me. Ogni volta che mi addor­
mentavo avevo il terrore di 
non risvegliarmi più, di non 
poter tornare a casa, e poi che 
potessero violentarmi. Avrei 
potuto fare la • "forte", la 
"coraggiosa", ma sarebbe 
stato inutile: i forti erano 
loro ». 

A Pasqualba la violenza fi­
sica. e sessuale ». non l'hanno 
fatta, ma che cosa lascerà in 
lei l'aver vissuto con questo 
terrore per tutto quel tempo? 
E non è stata una violenza 
atroce l'averla strappata alla 
famiglia, per denaro, l'averla 
trattata « come una bestia *. 
« una merce »? « Io non conta­
vo come essere umano ma co­
me cosa che serviva per strac-
pare denaro alla mia fami­
glia. Questa dei sequestri è 
una cosa che mi sconvolge in 
generale. Un fatto criminale. 
malvagio, che bisogna com­
battere. estirpare ». 

Che pensa della vita ades­
so. dopo tutto quello che è 
successo? e Vedo la vita un 
po' più in negativo, ora come 
ora. ma magari fra un mese, 
forse, sarà diverso ». Lei, Pa­
squalba. come donna si vede 
« un-po' tradizionale e un po' 
no ». Pensa all'amore: « Una 
cosa bellissima e importante, 
una scelta da fare con matu­
rità. non come fanno certi ra­
gazzi di oggi, che hanno fini­
to con l'andare da un estremo 
all'altro ». In questo ha le idee 
molto chiare, anche se. dice, 
« sono un po' antiquate ». 

E poi la donna deve poter 
lavorare, essere se stessa « in 
tutto e per tutto», ma nella 
società, senza distinzioni. L' 
emancipazione della donna, 
gli ostacoli reali che si frap­
pongono afte aspirazioni delle 
donne: sono problemi ai quali 
Pasqualba Rosas non ha mai 
seriamente riflettuto e che non 
si è mai posta. Ha solo delle 
idee sue. alcune istintive, e 
qualche convinzione forse un 
po' ingenua: e La donna può 
fare sia il lavoro fuori casa 
che la casalinga >. Cerne poi 
questo possa realizzarsi, non 
se lo chiede, forse perché non 
ha mai vissuto questo genere 
dì cose. 
' Anche quando è « costretta » 

a rispondere a certe doman­
de. ha un po' l'aria di chi si 
chiede « ma a chi può interes­
sare. o che importanza può 
avere, dò che penso io della 
vita, della donna, della socie­
tà? ». E un po' si ha la sen­
sazione fastidiosa di voler en­
trare a forza nella vita, nel­
le convinzioni. nei pensieri più 
intimi di una ragazza come 
tante, che tale sostanzi atoen-
te è rimasta, e che solo un 
evento drammatico e condotto 
da volontà estranee ha reso 
nota e ha costretto a misu­
rarsi. cosi all'improvviso, con 
gli altri, con cose e proble­
mi sconosciuti. 

Resta il fatto che come l'as­
surda vicenda di cui è stata 
involontaria protagonista Pa­
squalba Rosas ha lasciato una 
traccia profonda in lei. l'ha 
lasciata anche nella città di 
Nuoro, nel'a gente, nel re^to 
deH'isola. Si sono sfatati certi 
presunti miti che volevano un 
« banditismo galante ». rispet­
toso delle donne. 

Il banditismo sardo non è 
mai stato romantico, tutt'al-
tro: la sua storia è puntellata 
di fatti sanguinosi e tremendi 
Se le donne in passato non e-
rano oggetto di sequestro, era 
solo per una questione di e co­
modità »: è più facile « tene­
re » un uomo nelle impervie 
campagne dell'interno, che 
una dorma. Oggi, anche que­
sto genere di difficoltà è supe­
rabile. 

E non in maniera assurda. 
lo spaventoso « salto di quali­
tà > compiuto dalla criminali­
tà sarda, si è espresso anche 
in questo modo. Lasciando a 
casa i cinque fratelli maschi 
di Rosalba, e sequestrando 
propri o lei. Una «ragazza 
normale ». con gusti « norma­
li». E con una lacerazione 
nuova, e inaspettata, che ac­
celera — lei, dice, non sa an­
cora « in quale direzione > — 
la normale crescita della sua 
coscienza <K giovane donna. 

Carmina Conta 

a" Le manifestazioni " dell' 8 
marzo • di quest'anno setto < 
tante, caratterizzate In ' ma­
niera diversa. In CALABRIA, 
i due temi al centro di tutte 
le iniziative (a Catanzaro, a 
Reggio, ma anche in centri 

• minori delle due province) 
sono quelli dell'occupazione 
e dell'applicazione delle leggi 
strappate dalle decine, ma 
che nel sud incontrano anco­
ra tante resistenze: quella i-
stitutiva del consultori, quel­
la per l'interruzione volonta­
ria della gravidanza e la leg­
ge di parità. Già ieri, a Ca­
tanzaro. si è tenuta un'assem­
blea pubblica sui consultori. 
mentre a Reggio l'UDI « farà 
parlare » casalinghe, operaie 
delle fabbriche tessili e Rio-
vani disoccupate io piazza 
Duomo. 

a Occupazioni simboliche » 
dei consultori ex-Onml sono 
organizzate per oggi In tutta 
la PUGLIA: ma le donne del-
l'UDI e dei coordinamenti 
femminili s'ncontrano anche 
con amministratori del Comu­
ni e della Regione: parleran­
no anche dellu necessità di 
difendere la pace nel mondo 
e a Foggia questa giornata 
servirà anche per « lancia­
re » la costruzione di un mo­
vimento unitario di donne. 

In ABRUZZO la giornata 
della donna si caratterizza 
per un particolare impegno 
nei luoghi di lavoro: per par­
lare della condizione delle 
donne, ma anche nell'ambito 
delle specifiche iniziative che 
vanno avanti da mesi per 
l'applicazicne della legge di 
parità nelle fabbriche e sul 
tema salute. 

Nel MOLISE, è questo ti 
primo anno che l'8 marzo 
« sfeoda » 1 cancelli delle fab­
briche; alla SAM di Boiano, 
azienda di trasformazione di 
polli (a prevalente manodo­
pera femminile), ci sarà una 
assemblea sui temi specifici 
della condizione della donna. 

In SARDEGNA, c'è da se­
gnalare l'iniziativa del 
« Gruppo teatro denna » di 
Nuoro, che rappresenterà 
« Prigioniera ». una rielabora-
zlone de « La casa di Bernar-
da Alba » di Garcia Lorca, 
rielaborazione dello stesso 
gruppo, che si è costituito da 
un anno fra donne di diver­
se estrazioni. E a Salnuri, 
vicino Cagliari, si spostano 
sindacati e associazioni fem­
minili per portare, oggi 8 
marzo, la solidarietà delle 
donne della Sardegna alle la-
voratricl della Scaioi, pesan­
temente discriminate nelle as­
sunzioni. 

In SICILIA, infine, delle 
numerose manifestazioni se­
gnaliamo il corteo di Paler­
mo. che si recherà al Comu­
ne per chiedere impegni pre­
cisi sulla realizzazione del 
consultori e dei servizi socia­
li. Anche sulla legge di pa­
rità ci sarà un'iniziativa al­
la Camera dei Lavoro. • -

«Finalmente senza false paure» 
... così funziona un consultorio 

t * 

A Moritesi Iva no, donne e ragazze si avvicinano per le cose più urgenti, e piano 
piano cominciano a parlare di contraccezione e sessualità - L'utenza cambia 

PESCARA — La stanza non è 
molto grande, ma, sistemate 
su panche e sedie, vi trovano 
posto oltre 50 persone; In­
sieme ad un'altra saletta at­
tigua che funge da studio per 
le visite del ginecologo e del­
lo psicologo, ti consultorio di 
Montesilvano è tutto qui, ri­
cavato dai locali dell'ambula­
torio dell'ex-ONMI, che si af­
facciano suSa piazza princi­
pale del paese. Alle pareti, al 
posto delle vecchie foto stile 
ONMI, con bambini biondi e 
rosei ora ci sono cartelloni 
fatti a mano, con vignette 
che spiegano in termini 
semplici che cos'è un consul­
torio. 

L'arredamento è ancora 
rudimentale, una passata di 
vernice celeste non riesce a 
nascondere i trertf'anni di vi­
ta del lettino ginecologico. 
Oggi si tiene la prima lezione 
del corso di educazione ses­
suale per gli insegnanti, la 
prima iniziativa di carattere 
culturale e promosfona'.e 
adottata dal consultorio che 
funziona dal mese di luglio. 
« Abbiamo pensato di Iniziare 
con gli insegnanti ». ci apiega 
la compagna Rita Menna, 
consigliere comunale del PCI. 
«perché un discorso cosi 
nuovo per questo paese ave­
va bisogno di un'utenza già 
sensibile, poi si spargerà la 
voce— ». 

La lezione ha inizio in un 
modo che certo nessuno si 
aspettava: lo psicologo di­
stribuisce ad ognuno un fo­
glietto su cui dobbiamo scri­
vere con poche parole che 
cosa significa per noi sessua­
lità* Ognuno è coinvolto In 
prima persona, si avverte 
molto imbarazzo in tutti i 
partecipanti, in maggiorana* 
donne e non ' tutte giovani. 
Qualcuno sussurra al vicino 
per «imparare ad insegnare 
l'educadone sessuale nelle 
scuole», ma la maggioranza 
capisce la necessità di partire 
da se stessi, dai propri tabù 
e dalle proprie paure. 

Sono tornata dopo due me­
si al consultorio: i giorno di 

visita del ginecologo. Isella 
saia di attesa, alcune donne 
che aspettano il loro turno e 
alcune compagne che «stan­
no li », parlano con le donne; 
una specie di vigilanza de­
mocratica in attesa che entri 
in funzione regolarmente il 
Comitato di gestione già co­
stituito e approvato dal Con­
siglio comunale. Chiedo ad 
una donna appena uscita dal­
la visita alcune impressioni. 
« Qui è tutta un'altra cosa — 
dice subito — Qui il medico 
è gentile, parla motto, mi ha 
anche chiesto se volevo esse­
re visitata subito o se prefe­
rivo tornare un'altra volta. Io 
ho 35 anni, sono abituata ai 
ginecologi dell'INAM. sa oani 
volta era una tragedia per 
me.„». 

Le compagne dicono che 
questo è uno degU aspetti 
più apprezzati dalle donne, 
l'ambiente diverso, la possibi­
lità del disfogo e di un di­
verso rapporto con il medico. 
«Non c'è però in tutte la 
consapevolezza della qualità 
diversa del servizio: la mag­
gioranza delle donne viene 
per le visite ginecologiche, 
per controlli durante la gra­
vidanza » dice Antonietta. 
giovane neosegretaria di una 
sezione del PCI. « Ma questo 
è già molto — - interrompe 
un'altra —. Se pensi che per 
tutte è una sorpresa vedersi 5 
prescritti gli esami e le ana­
lisi. abituate come sono a vi­
vere la gravidanza senza al­
cun contrito». 

La preparazione al parto 
Ci sono molte richieste per 

il pap-lest e da alcuni giorni 
un gruppetto di donne ha i-
niziato a frequentare il corso 
ai preparazione al partito psi­
co-profilattico. Le presenze 
sembra aumentino di giorno 
in giorno; ormai siamo ad u-
no media di 10-12 al giorno 
per due volte alla settimana. 
«Stiamo vedendo di conven­
zionarci con un altro gine­
cologo dice Rita Menna — 
«Per portare le ore da 6 a 8, 
se no non ce la facciamo». 
Rita si è quasi « inventata » 

questo consultorio, insieme 
alle compagne che ci crede­
vano, e questa è la caratte­
ristica comune a tutti i con­
sultori finora aperti in A-
bruzzo, tutti per iniziativa 
delle amministrazioni di si­
nistra, che hanno agito prima 
dell'entrata In vigore della 
legge regionawe. Popoli. Oiu-
lianova, Montesilvano, Paglie-
ta e Roseto, m ogni paese un 
grosso lavoro portato avanti 
in prima persona dalle com­
pagne. 

L'« eredità » dell'ex-ONMI 
Continua Antonietta: «Da 

qualche tempo ho notato dei 
cambiamenti nell'utenza: 
stanno venendo le ragaae 
per i contraccettivi; un po­
meriggio ce n'erano cinque 
tutte Insieme, con i loro ra­
gazzi; sono tutte entrate dal 
ginecologo in coppia. Sono le 
più giovani comunque che 
vengono per la contracce­
zione. le altre, in gran parte 
del paesi deUa campagna qui 
intorno, si avvicinano per u-
na visita, oppure in gravi 

densa, ma poi tornano per la 
contraccezione ». 

E l'aborto? Pare che le ri­
chieste per 1 certificati non 
siano molte, pesano certa­
mente ancora i pregiudizi e 
la paura di mettere in piazza 
certe cose; 1 certificati, le 
donne, preferiscono farseli 
fare da un medico di fiducia. 
Comunque all'ingresso c'è un 
cartetìo che annuncia 11 gior­
no della settimana in cui il | 
ginecologo e lo psicologo in­
sieme rifasciano i certificati 

per l'interruzione della gravi­
danza. 

« Senza filtri — dice Rita. 
— Perché non succeda come 
qualche me.se fa, quando le 
ostetriche ereditate daìì' 
ex-ONMI fecero letteralmente 
fuggire una donna contadina. 
madre di due figli, che vole­
va abortire. Dopo quell'epi­
sodio le ostetriche non ven­
gono più, le utilizziamo in 
altri servizi sanitari del Co 
mune; avevano una mentalità 
non compatibile con un ser­
vizio come il consultorio ». 

Numerose sono anche le 
richieste allo psicologo, quasi 
tutte per problemi di vita di 
coppia e di post-aborto; nella 
maggior parte dei casi è il gi-
necoolgo 6tesso che consiglia 
alle donne un « consultion ». 
La gestione sociale si sta av­
viando: la formulazione del 
regolamento è stata prepara­
ta e discussa in alcune as­
semblee tenute dentro il Con­
sultorio. L'organo di base sa­
rà l'assemblea degli utenti 
che si riunirà una volta al 
mese; il Comitato di gestione 
sarà formato invece, dalle 
associazioni femminili, da 
rappresentanti di consigli di 
fabbrica a manodopera fem­
minile della sona.. da rap­
presentanti dell'amministra­
zione comunale, dall'equipe, 
da donne utenti espresse dai 
consigli di quartiere. 

Certo i problemi da risol­
vere sono ancora molti, ma 
ormai il consultorio è una 
realtà in grado di aggregare le 
donne come mai era succes­
so. in un paese in cui è 
sempre stato impossibile fare 
politica con le donne, nelle 
sezioni dei partiti. Qui discu­
tono, crescono. 

Quest'anno è possibile fa­
re un 8 marzo in piazra, con 
tante donne, cresciute sulla 
realtà del consultorio », dico­
no le compagne. 

Maristella Lippolis 

http://me.se

